
21EST01A2101 ZALLCALL 11 22:33:02 01/20/97  

pagina 2 l’Unità Martedì 21 gennaio 1997IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
il Fatto

IL SECONDO
MANDATO

21EST01AF01

21EST01AF02
5.0
21.0

La successione
tra quattro anni
Al Gore si allena

DAL NOSTRO INVIATO

MASSIMO CAVALLINI— CHICAGO. Ieri, quando il vice-
presidente Albert Gore ha pronun-
ciato il suo giuramento, l’America ha
probabilmente assistito a qualcosa
di più d’un semplice e, tutto somma-
to, prescindibile «spettacolo collate-
rale» della cerimonia d’inaugurazio-
ne. E quasi certamente hanno ragio-
ne quanti hanno etichettato la sua
esibizione sulle scalinate di Capitol
Hill come «una prova generale in vi-
sta dell’anno 2000». Da tutti definito
il più influente vice-presidente della
storia degli Stati Uniti, infatti, Gore
appare come il più scontato degli
eredi di Bill Clinton. E proprio in que-
sta chiave i mass-media vanno da
tempo interpretandoogni suogesto.

Il suo caso ha, in verità, pochissi-
mi precedenti nella storia america-
na. Fino ad oggi soltanto 14 vice-pre-
sidenti sono riusciti ad entrare, nelle
vesti di primi inquilini, alla Casa
Bianca. E, tra essi, ben nove lo hano
fatto soltanto in virtù della morte del
titolare. L’ultimo che ha percorso
questo cammino senza previamente
partecipare ad un funerale è stato, in
tempi recentissimi, George Bush. Ma
per trovare un altro analogo e vitto-
rioso esempio bisogna risalire a Mar-
tin Van Buren che, nel 1836, suben-
trò (senza peraltro lasciare grandi
tracce di se medesimo) ad Andrew
Jackson. In questo secolo tutti i ten-
tativi di passare direttamente dalla
vicepresidenza alla presidenza so-
no, invece, andati incontro al falli-
mento. Nel 1960, Richard Nixon, vi-
ce sotto Eisenhower, venne sconfitto
di misura da John Kennedy. Ma si ri-
fece nel ‘68 proprio ai danni di un al-
tro vice-presidente, Hubert Hum-
phrey.

Molti fanno notare come già nella
seconda metà degli nni ‘70 - e più
precisamente con Walter Mondale,
sotto Carter - la vicepresidenza ab-
bia in effetti assunto un ruolo più atti-
vo e definito. Ma nessuno aveva fin
qui neppure avvicinato i livelli di pre-
senza e di influenza raggiunti in que-
sti quattro anni da Al Gore. L’impor-
tanza dell’allora senatore del Ten-
nessee, era parsa evidente, del resto,
fin da quando - nell’estate del ‘92, al-
la vigilia dela Convenzione di New
York - proprio la sua nomina aveva
dato un insperato vigore alla campa-
gna di Clinton. Ed in questo qua-
drienno s’è nutrita di incarichi di
grande rilievo e visibilità. Gore è sta-
to un protagonista in politica estera -
in particolare sul fronte dei rapporti
con la Russia - ed in molti punti cen-
trali della politica interna clintonia-
na. Uno su tutti: l’impegno a «rein-
ventare il governo», riducendo le
aree di burocrazia e di spreco. Me-
morabile, inoltre, resta la sua sfida
televisiva - tema: l’adesione al tratta-
to di libero commercio con Messico
e Canada - che lo contrappose a
Ross Perot. Una disfatta dalla quale il
garrulo miliardario texano - che nel
’92 aveva sfiorato il 20 per cento dei

voti - nonsi èpiùdi fatto ripreso.
Molte delle prospettive presiden-

ziali di Gore, ovviamente, dipendo-
no dall’effettivo valore dell’eredità
politica che, sul finire dell’anno
2000, Clinton lascerà nei forzieri del-
la Casa Bianca e del partito demo-
cratico. E, proprio per questo, molti
s’attendono, nei prossimi quattro
anni, un’ancor più decisiva e visibile
presenza del vicepresidente nelle at-
tività di governo. Un primo esempio:
a lui, nelle recenti settimane, è toc-
cato far visita alle zone della Califor-
nia devastate da una inondazione.
Fino a ieri, quando i voti californiani
apparivano determinanti negli esisti
delle presidenziali, Clinton aveva ri-
gorosamente riservato a se medesi-
mo ogni viaggio inquella fondamen-
taleparte d’America.

Il vice presidente ha con grande
disciplina usato gli anni vissuti ac-
canto ad un grande maestro di co-
municazione quale Bill Clinton per
superare (o attutire) gli effetti di
quella che molti - in vista della pros-
sima corsa presidenziale - conside-
rano la più grave delle sue manche-
volezze: la «legnosità» di movimenti
e l’apparente assenza di sentimenti
che, in aperto contrasto con l’assai
estroversa personalità di Clinton, gli
impediscono di stabilre un proficuo
«contattocon lagente».

Durante la Convenzione di Chica-
go, in una riuscita testimonianza
d’autoironia, Gore aveva entusia-
smato la platea rifacendo il verso a
se stesso. E ieri appariva sciolto e
sorridente in ogni immagine televisi-
va. La suacorsaècominciata.

BillClintoneHillaryduranteilgalapresidenzialenell’UsairArena.Asinistra, ilvicepresidenteAlGorebacia lamoglieTipper RobertBorea/Ap

Bill e Hillary, trionfo al gala
Musica e balli insieme alle star d’America
Prima del solenne giuramento e del discorso di ieri, dome-
nica sera Clinton, Gore e le loro famiglie si sono goduti le
due ore di fantastico spettacolo nell’Usair Arena. Al gala
inaugurale hanno partecipato dodicimila persone ; i bi-
glietti costavano dai cento ai tremila dollari ma, hanno det-
to i partecipanti, «ne valeva la pena». Ieri mattina si è svolta
invece una lunga cerimonia religiosa interconfessionale
nella chiesa di Clinton, la Metropolitan A.m.e.

NANNI RICCOBONO— NEW YORK. Forse non rappre-
sentano il clou della raffinatezza
dei modi e dei costumi, ma gli
americani di certo una cosa la
sanno fare meglio di chiunque al-
tro: lo spettacolo. Il gala, zeppo di
star, musicisti, ballerini ed intratte-
nitori, è stato un trionfo. Bill e Hil-
lary Clinton seduti al posto d’ono-
re insieme alla figlia quasi dicias-
settenne Chelsea si sono divertiti
moltissimo, come tutti i presenti e
quelli che l’hanno seguito in tele-
visione. C’erano dodicimila perso-
ne, i biglietti costavano dai cento
ai tremila dollari in ordine di vici-

nanza alla coppia presidenziale.
Certo, lo spettacolo delle signore
impellicciate e ingioiellate che pri-
ma dell’inizio delle performance
si ingozzavano di pop corn, o de-
gli uomini in tight che si macchia-
vano di ketchup le immacolate ca-
mice bianche non è stato bellissi-
modavedere.

E c’è stata anche una piccola
suspense: ce l’avrebbe fatta
Whoopi Goldberg ad arrivare in
tempo? Doveva presentare il gala
insieme a Micheal Douglas e Can-
dice Bergen manonpotevapartire
da New York se non all’ultimo mi-

nuto per via di un precedente im-
pegno di lavoro. Lo staff delle ce-
lebrazioni ha chiesto alla polizia
dei tre Stati che si attraversano per
raggiungere Washington dalla
Grande Mela una scorta automo-
bilistica che le garantisse di evitare
intoppi inautostrada.

Delaware e Pennsylvania non
hanno sollevato difficoltà, il New
Jersey (governato dalla repubbli-
cana Withman) invece si è rifiuta-
to.

«Le scorte si danno a chi corre
un pericolo e deveessereprotetto»
hanno detto le autorità. Ma alla fi-
ne l’attrice ce l’ha fatta, ha rag-
giunto il palco (sormontato da
una gigantesca aquila infiocchet-
tata di bianco rosso e blu) della
Usair Arena e lo show è partito alla
grande con un fotomontaggio di
spezzoni di film in cui gli attori
hanno impersonato un presiden-
te, compreso Micheal Douglas nel
suo sciropposo «An american pre-
sident», considerato un contributo
alla campagna elettorale di Clin-
ton.

Whoopi Goldberg ha salutato

Bill, Hillary e Chelsea con un: «sie-
te le persone più ganze che cono-
sca» e ha dato il via al susseguirsi
di artisti, che si esibivano tutti gra-
tuitamente: da Steve Wonder alla
Dave Matthews band («scommet-
to che con un’adolescente in casa
il presidente conosce già la nostra
musica»); Aretha Franklin e Ja-
mes Taylor, che hanno pagato un
tributo a Martin Luther King (ieri si
celebrava anche la giornata na-
zionale dedicata al leader nero as-
sassinato). Broadway era rappre-
sentata da scene dei due musical
di maggior successo quest’anno,
«Chicago» e «Bring in da‘ noise,
bring in da‘ funk». Baryshnikov ha
ballato un preludio di Gershwin
(purtroppo la coreografia gli ha
imposto una mimica che distrae-
va dall’armonia dei suoi movi-
menti). E così via.

Alla fine, per cantare «America»,
la First Lady, Chelsea Clinton e tut-
ti i Gore sono saliti sul palco insie-
meagli artisti.

Finito lo show sono iniziate le
feste e le lunghe cene nei migliori
ristoranti di Washington fuori dai

quali si sono accalcati i fan delle
star. «Impossibile intervistare gli
artisti - lamentava ieri il Washin-
gton Post - sgusciavano via con le
scusepiù incredibili».

Ieri mattina invece, il gran gior-
no dell’inaugurazione è iniziato
con grande solennità: una lun-
ghissima funzione religiosa nella
chiesa battista frequentata dal
presidente, a cinque minuti di
macchinadallaCasaBianca.

Gospel, , musica e discorsi, tra
cui quello di Jesse Jackson che
pur in veste di reverendo e non di
leader politico ha posto al centro
della questione americana il con-
flitto razziale e le diseguaglianze
sociali. Nell’atmosfera di riconci-
liazione con i conservatori e di
equilibrio centrista che permea
l’avvio di questo secondo manda-
to presidenziale di Clinton, Ja-
ckson resterà probabilmente iso-
lato.

Domenica, tra gli altri eventi ce-
lebrativi, sotto uno dei giganteschi
tendoni montati sul Mall è andato
in scena il musical «King», scritto
dallapoetessaMayaAngelou.

— ROMA. «Riformare il Welfare State attraverso un nuo-
vo patto di solidarietà tra pubblico, privato e i cittadini: è
questa la grande sfida sociale che Bill Clinton ha di fronte
a sè nel suo secondo mandato. In questa ottica, spero
che Clinton rimetta mano alla riformasanitaria, facendo-
ne lo strumento per ridelineare i caratteri dell’assistenza
sanitaria e sociale degli Usa, che oggi tende a escludere
36 milioni di persone». L’auspicio è formulato da Furio
Colombo, profondo conoscitore del «pianeta america-
no».

È opinione diffusa negli Usa che la statura politica di
un Presidente, l’impronta che lascerà nella Storia si
misura dal suo secondo mandato. Condivide questa
asserzioneedessa vale ancheperClinton?

Certamente. Si è visto, ad esempio, con Ronald Reagan
che ha realizzato tutti i suoi intendimenti nel corso del
suo secondo mandato. Proprio per questo la «seconda
volta» è la più combattuta, perchè è quella incui il rieletto
presidente può essere più libero nella sua azione. Dovrà
tener conto della forte opposizione repubblicana, ma il
non avere l’incombenza di una terza rielezione dovreb-
be renderepiù incisivaecoerente la suapolitica.

La stradadiClintonèdunque indiscesa?
Questo mi sembra eccessivo. Al di là dei condiziona-
menti che eserciterà un Congresso a maggioranza re-
pubblicana, Clinton ha di fronte a sè un problema gigan-
tesco: qual è l’interesse nazionale di una grande potenza
economica e militare, la più grande al mondo, come gli
Usa e in che modo il Presidente dovrà rappresentare, in-
nanzitutto in campo internazionale, questo interesse?
Dovrà essere lo strenuo difensore delle libertà e dei diritti
umani e civili nel mondo o scendere a patti con quelle

spinte «isolazioniste» che attraversano trasversalmente la
società americana? Una risposta che non è scritta nelle
cose, da cui dipende non solo il futuro degli Stati Uniti
ma del tanto invocato «nuovo ordine internazionale». Di
certo Clinton non potrà non sentirsi investito da un’incer-
tezza lacerante che gli Stati Uniti vivono doppiamente:
come un Paese industralizzato, alla stregua dell’Occi-
dente europeo, e come unica grande potenza al mondo
a cui tutti si appellano per risolvere i conflitti che segnano
questo fine secolo.

E in politica interna, quali priorità dovrebbe assumere
nella suaagendapresidenzialeBill Clinton?

Diciamo così: se potessi immedesimarmi in Clinton, ri-
proporrei la riforma sanitaria nei suoi punti fondamenta-
li, facendo della protezione sanitaria donna-bambino il
cardine di un ambizioso programma di tutela sociale
che includa i 36 milioni di esclusi. SeClinton imboccherà
questa strada lascerà un segno importante nella storia
degli Usa. Penso ad un nuovo patto tra pubblico, privato
e cittadini che rimodelli i caratteri di un moderno Welfa-
re, in cui ogni individuo contribuisca, a seconda delle
suepossibilità, al benecomune.

Ma quale interesse i privati possono avere nello strin-
gerequesto«Patto»?

Non è solo questione di moralità. L’interesse, molto con-
creto, che il mercato ha nell’essere parte di questo «Pat-
to» sociale sta nella comprensione che non è convenien-
te vivere in un mondo assediato dai poveri, un mondo in
cui crescono sempre più i costi di difesa da questo «asse-
dio».

Negli Stati Uniti si discute molto del ruolo che Hillary
Clinton giocherà nella sua seconda volta da «first la-
dy»?

Spero che Hillary mantenga la forza e la volontà per non
discostarsi dal ruolo svolto sino ad oggi. Hillary è stata vit-
tima del più grande tentativo di linciaggio pubblico che
la storia degli Usa ricordi. Un linciaggio voluto dagli uo-
mini contro una donna colpevole ai loro occhi di essere
rimasta fedele ai suoi ideali cercando di realizzarli. Bill e
Hillary Clinton sono riusciti a uscir fuori vincenti da que-
sta palude e ciò va anche ad onore della società ameri-
cana, dimostratasi nel suo complesso più matura di quei
potentati che hanno ideato e portato avanti un attacco
vergognoso quanto sterile. Mi auguro che Hillary resti se
stessa, per lasciare il segno che prima di lei riuscì a impri-
mere soloEleonore Roosevelt. - U.D.G.

L’INTERVISTA

Furio Colombo
«Un nuovo Welfare
questa è la sfida»

L’INTERVISTA

Sergio Romano
«Ma non riuscirà

a passare alla storia»
— ROMA. «Certo, nel suo secondo mandato Bill Clinton
sarà meno condizionato dai diktat del Congresso e dal-
l’imperativo della rielezione. Potrà così forzare di più al-
cune istanze rifarmatrici ma non per questo mi farei
grandi illusioni. Bill Clinton non passerà alla Storia come
un grande presidente: non ne ha la caratura intellettuale,
il profilo politico. Si manifesterà per quello che è: un abi-
lissimo tattico». A sostenerlo è l’ambasciatore Sergio Ro-
mano, tra i più autorevoli analisti di politica internazio-
nale.

Cosa ci si può attendere dal secondo mandato presi-
denzialediBill Clinton?

Per azzardare una previsione occorre partire daduecon-
siderazioni di fondo. La prima: nel suo secondo manda-
to Clinton non sarà «ossessionato» dal problema della
rielezione: ciò lo libererà da gravose ipoteche politiche.
D’altro canto, il Presidente non potrà non tenere nel do-
vuto conto gli orientamenti di un Congresso dominato
dai repubblicani. Non potrà prescindere da questo dato
per la natura stessa della Costituzione americana che si
fonda su un gioco di pesi e contrappesi istituzionali. Clin-
ton lo ha capito tanto bene daaver «aver ammorbidito» le
originarie «utopie» riformatrici. E su questa strada credo
cheproseguirànel secondomandato.

Questo «ammorbidimento» è frutto solo di una presa
d’atto della forza congressuale dei repubblicani o c’è
qualcosa d’altro, che inerisce la figura stessa di Clin-
ton?

Vede, Clinton è stato rieletto perchè è riuscito a «far qua-
drare il cerchio»: ha fatto proprio, cioè, buona parte del
programma dei suoi avversari senza per questo voltare le
spalle al tradizionale elettorato democratico. È stato giu-
dicato più affidabile del suo avversario Bob Dole nel ga-
rantire l’attuazione di un programa di «equa moderazio-

ne», ha sfondato al centro e questo gli ha garantito il suc-
cesso. I puri «radical» americani hanno gridato al tradi-
mento, ma le cose sono un po’ più complesse. Clinton
ha fatto marcia indietro, almeno parzialmente, sulla ri-
forma sanitaria, ma non ha smesso di sottolineare nel
corso della campagna elettorale la necessità di dare im-
pulso a programmi di sviluppo sociale: penso al risana-
mento dei ghetti metropolitani, alla integrazione delle
minoranze, all’estensione del diritto all’istruzione. Solo
che ha girato molto l’America e ha fatto lezione di ciò
che havistoeascoltato...

Qual èquesta «lezione»?
L’inquietudine e lo smarrimento della «middle class».
Clinton ha dovuto fare i conti con un’opinione pubblica
in larga parte stufa o comunque fortemente critica verso
alcune forzature «egualitarie» determinate dall’afferma-
ctive action, quell’insieme di normative tendenti a ga-
rantire corsie privilegiate alle minoranze per il loro in-
serimento nel mondo del lavoro o nel campo dell’as-
sistenza sociale. Clinton ha registrato questo malesse-
re, entrando in sintonia con un diffuso senso comu-
ne.

Hadunqueprevalso il principiodi realtà?
Direi di sì, e non credo che questo sia di per sè un male.
Ma c’è qualcosa di più: ho l’impressione che Clinton sia
un uomo di grandi tatticismi politici: c’è lui, come dire,
un indole naturale a compiacere tutti. Credo che nel suo
secondo mandato accentuerà questa inclinazione al tat-
ticismo.

Clinton è anche il presidente dell’ultima, grande po-
tenza mondiale. Quali saranno a suo avviso le questio-
ni più spinoseche sarà chiamatoadaffrontare?

Ritengo che tre saranno gli scenari principali su cui Clin-
ton sarà chiamato a cimentarsi: quel vivaio permanente
di crisi che resta il Medio Oriente, con sviluppi in grande
misura imprevedibili; l’allargamento della Nato ad Est,
con i conseguenti contraccolpi che determinerà nelle re-
lazioni con la Russia; il rapporto con la Cina: il secondo
mandato di Clinton coinciderà con il passaggio di Hong
Kong alla Cina popolare: una grande incognita con cui il
neorieletto presidente dovrà fare i conti. Più in generale,
Clinton dovrà muoversi dentro una contraddizione che
ha già segnato il suo primo mandato: gli Usa vogliono es-
sere i «grandi regolatori» dell’ordine internazionale, ma
senza correre grandi rischi. Un’«inclinazione» a cui Clin-
ton si èdimostratomolto sensibile. - U.D.G.
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